
 

 
 
 
Gent.ssimi Assessori della Regione 
il Comitato EduChiAmo rappresent
scuole private di tutte le regioni italiane. Ci siamo costituiti in pochi giorni e abbiamo raccolto 
immediato consenso perché le nostre 
essendo le prime a cui è stata imposta la chiusura.
 
Non sulla pelle dei genitori, né dei lavoratori, né dei gestori

condizione delle nostre imprese private sia ignorata, perché questo produrrà danni peggiori del 
COVID: costringerà i bambini a camminare sulle macerie dei luoghi dove fino ad un mese fa 
vivevano una quotidianità gioiosa
educatrici, insegnanti, cuoche e ausiliare del posto di lavoro.
 
Le nostre attività non hanno ricevuto alcuna tutela dal decreto dello scorso 17 marzo, c’è bisogno di 
un intervento urgente perché, viceversa
dell’attività, causando la perdita di migliaia di posti di lavoro e costringendo alla ripresa i genitori 
ad un nuovo problema, non avere i servizi educativi a cui si sono appoggiati.
La maggioranza di noi non ha neanche la liqui
e la chiusura delle nostre attività non solo incide pesantemente sul bilancio, 
la sopravvivenza. Tutelare i genitori significa dare aiuti ai 
private, producendo un danno reale e sociale, ma anche 
servizi educativi di valenza pubblica in ambito privato.
Il Comitato EduChiAmo si auspica di ricevere una Vostra
 
La Presidente  
 
Vincenzina Cinzia D’Alessandro
 
La Referente per la Regionale Sicilia
 
Vanessa Celestino   
  
 
 
 
 
 

 

PRESIDENTE

ON MINISTRO LUCIA AZZOLINA

ON ROBERTO GUALTIERI

PRESIDENTE 

Assessori della Regione Sicilia, 
il Comitato EduChiAmo rappresenta migliaia di titolari di nidi, ludoteche, centri per l'infanzia

di tutte le regioni italiane. Ci siamo costituiti in pochi giorni e abbiamo raccolto 
immediato consenso perché le nostre realtà sono state ignorate dal Decreto “Cura Italia”
essendo le prime a cui è stata imposta la chiusura. 

Non sulla pelle dei genitori, né dei lavoratori, né dei gestori può accadere che la tragica e unica 
condizione delle nostre imprese private sia ignorata, perché questo produrrà danni peggiori del 
COVID: costringerà i bambini a camminare sulle macerie dei luoghi dove fino ad un mese fa 
vivevano una quotidianità gioiosa, lasciando le famiglie allo sbando e privando migliaia di 
educatrici, insegnanti, cuoche e ausiliare del posto di lavoro. 

Le nostre attività non hanno ricevuto alcuna tutela dal decreto dello scorso 17 marzo, c’è bisogno di 
viceversa, in soli 2 mesi dovremo dichiarare la cessazione 

dell’attività, causando la perdita di migliaia di posti di lavoro e costringendo alla ripresa i genitori 
ad un nuovo problema, non avere i servizi educativi a cui si sono appoggiati. 

di noi non ha neanche la liquidità necessaria per affrontare alcuna spesa di gestione 
chiusura delle nostre attività non solo incide pesantemente sul bilancio, ma ne rende impossibile 

. Tutelare i genitori significa dare aiuti ai nidi, ai servizi educativi ed alle scuole 
private, producendo un danno reale e sociale, ma anche culturale su quanto costruito in decenni di 
servizi educativi di valenza pubblica in ambito privato. 

si auspica di ricevere una Vostra risposta. 

Vincenzina Cinzia D’Alessandro 

Regionale Sicilia 
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centri per l'infanzia e 
di tutte le regioni italiane. Ci siamo costituiti in pochi giorni e abbiamo raccolto 

“Cura Italia”, pur 

può accadere che la tragica e unica 
condizione delle nostre imprese private sia ignorata, perché questo produrrà danni peggiori del 
COVID: costringerà i bambini a camminare sulle macerie dei luoghi dove fino ad un mese fa 

, lasciando le famiglie allo sbando e privando migliaia di 

Le nostre attività non hanno ricevuto alcuna tutela dal decreto dello scorso 17 marzo, c’è bisogno di 
in soli 2 mesi dovremo dichiarare la cessazione 

dell’attività, causando la perdita di migliaia di posti di lavoro e costringendo alla ripresa i genitori 

affrontare alcuna spesa di gestione 
ma ne rende impossibile 
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culturale su quanto costruito in decenni di 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Presidente Musumeci, 

con il presente documento, in quanto gestori dei servizi privati per 
intendiamo esprimere forte preoccupazione circa la condizione economica in cui versano le nostre 
strutture a seguito della chiusura imposta dall’emergenza Covid
l’intera nazione. 

Non siamo scuole o professionisti di fortuna, ma piccoli imprenditori che dirigono servizi per 
l'infanzia con amore, passione e competenza, che hanno investito risorse personali, tanto 
economiche quanto emotive, per dare vita
lavoro, investendo mensilmente ingenti somme di denaro al fine di garantire un servizio di cura e 
sostegno alle famiglie. Ciascuno di noi con la propria piccola, ma grande realtà
di riferimento per i bambini e per i tanti genit
quella di  vedere sfumare tutti i nostri sacrifici e di dover abbandonare i nostri bambini, le famiglie 
tutte, lasciandoli soli nella loro crescita, nel loro sviluppo.

Dal punto di vista imprenditoriale la 
rispetto all’amministrazione di una qualsivoglia azienda, specialmente a causa di un mercato 
scorretto, di rette scolastiche fin troppo basse, adeguate alla situazione economica della Sicilia,
alle rigide normative a cui bisogna attenersi con rigore. Malgrado ciò, perseguiamo gli obiettivi con 
estrema passione, consapevoli del valore culturale e sociale del nostro lavoro.

Nella consapevolezza di correre il rischio di vedere chiuse le nostre s
possiamo sostenere allo stato attuale e senza poter pretendere il saldo delle rette,
con ansia il Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri con le misure economiche atte a 
fronteggiare l’emergenza covid-19 e la delusione è stata enorme nel non individuare alcuna precisa 
azione di sostegno. 
I contributi solo rinviati per un tempo brevissimo, il credito di imposta sugli affitti (credito e non 
diminuzione) usufruibile solo per gli immobili di categoria
scuole, una cassa integrazione in deroga che potrebbe implicare tempi di attesa lunghi per gli 
stipendi, non rappresentano soluzioni per la nostra categoria.
Nel Decreto vengono sostenute agevolazioni per l’accesso
un ulteriore e insostenibile indebitamento che noi non potremmo permetterci di colmare, perdendo 
non in parte, ma interamente il nostro sostentamento. Per i titolari
questo rappresenta un invito a chiudere i propri asili nido, le scuole dell’infanzia
integratici, chiusura che in molti stanno programmando, nonostante l’investimento di ingenti 
somme per le ristrutturazioni degli immobili e per l’avviamento, 
danno sociale di misura incalcolabile. Non ci serve un ulteriore 
banche, ma un aiuto concreto. 

                           

 

on il presente documento, in quanto gestori dei servizi privati per l'infanzia della Sicilia, 
intendiamo esprimere forte preoccupazione circa la condizione economica in cui versano le nostre 
strutture a seguito della chiusura imposta dall’emergenza Covid-19, che sta mettendo a dura prova 

o professionisti di fortuna, ma piccoli imprenditori che dirigono servizi per 
l'infanzia con amore, passione e competenza, che hanno investito risorse personali, tanto 

per dare vita con sacrificio alle proprie aziende, garantire 
lavoro, investendo mensilmente ingenti somme di denaro al fine di garantire un servizio di cura e 
sostegno alle famiglie. Ciascuno di noi con la propria piccola, ma grande realtà
di riferimento per i bambini e per i tanti genitori lavoratori. La nostra grande preoccupazione è 
quella di  vedere sfumare tutti i nostri sacrifici e di dover abbandonare i nostri bambini, le famiglie 
tutte, lasciandoli soli nella loro crescita, nel loro sviluppo. 

Dal punto di vista imprenditoriale la gestione dei servizi educativi diventa più complessa e delicata
rispetto all’amministrazione di una qualsivoglia azienda, specialmente a causa di un mercato 
scorretto, di rette scolastiche fin troppo basse, adeguate alla situazione economica della Sicilia,
alle rigide normative a cui bisogna attenersi con rigore. Malgrado ciò, perseguiamo gli obiettivi con 
estrema passione, consapevoli del valore culturale e sociale del nostro lavoro. 

Nella consapevolezza di correre il rischio di vedere chiuse le nostre strutture, i cui costi non 
possiamo sostenere allo stato attuale e senza poter pretendere il saldo delle rette,

della Presidenza del Consiglio dei Ministri con le misure economiche atte a 
19 e la delusione è stata enorme nel non individuare alcuna precisa 

I contributi solo rinviati per un tempo brevissimo, il credito di imposta sugli affitti (credito e non 
er gli immobili di categoria C1  categoria che esclude quasi tutte le 

scuole, una cassa integrazione in deroga che potrebbe implicare tempi di attesa lunghi per gli 
stipendi, non rappresentano soluzioni per la nostra categoria. 
Nel Decreto vengono sostenute agevolazioni per l’accesso al credito bancario, quindi un invito ad 
un ulteriore e insostenibile indebitamento che noi non potremmo permetterci di colmare, perdendo 
non in parte, ma interamente il nostro sostentamento. Per i titolari di servizi educativi per

iudere i propri asili nido, le scuole dell’infanzia
in molti stanno programmando, nonostante l’investimento di ingenti 

somme per le ristrutturazioni degli immobili e per l’avviamento,  chiusura che 
danno sociale di misura incalcolabile. Non ci serve un ulteriore  indebitamento privato con le 

l'infanzia della Sicilia, 
intendiamo esprimere forte preoccupazione circa la condizione economica in cui versano le nostre 

19, che sta mettendo a dura prova 

o professionisti di fortuna, ma piccoli imprenditori che dirigono servizi per 
l'infanzia con amore, passione e competenza, che hanno investito risorse personali, tanto 

con sacrificio alle proprie aziende, garantire posti di 
lavoro, investendo mensilmente ingenti somme di denaro al fine di garantire un servizio di cura e 
sostegno alle famiglie. Ciascuno di noi con la propria piccola, ma grande realtà è divenuto un punto 

ori lavoratori. La nostra grande preoccupazione è 
quella di  vedere sfumare tutti i nostri sacrifici e di dover abbandonare i nostri bambini, le famiglie 

educativi diventa più complessa e delicata 
rispetto all’amministrazione di una qualsivoglia azienda, specialmente a causa di un mercato 
scorretto, di rette scolastiche fin troppo basse, adeguate alla situazione economica della Sicilia, o 
alle rigide normative a cui bisogna attenersi con rigore. Malgrado ciò, perseguiamo gli obiettivi con 

 

trutture, i cui costi non 
possiamo sostenere allo stato attuale e senza poter pretendere il saldo delle rette,abbiamo tutti atteso 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri con le misure economiche atte a 
19 e la delusione è stata enorme nel non individuare alcuna precisa 

I contributi solo rinviati per un tempo brevissimo, il credito di imposta sugli affitti (credito e non 
categoria che esclude quasi tutte le 

scuole, una cassa integrazione in deroga che potrebbe implicare tempi di attesa lunghi per gli 

al credito bancario, quindi un invito ad 
un ulteriore e insostenibile indebitamento che noi non potremmo permetterci di colmare, perdendo 

servizi educativi per l’infanzia 
iudere i propri asili nido, le scuole dell’infanzia, i servizi 

in molti stanno programmando, nonostante l’investimento di ingenti 
chiusura che comporterebbe un 

indebitamento privato con le 



 

La misura del “bonus babysitter” infine, in un contesto come quello 
descritto, sembra un affronto alla nostra cate
erogazione è assolutamente non usufruibile dalle famiglie che abbiano 
scelto un asilo nido privato o un centro per l’infanzia, piuttosto che un 
aiuto domiciliare, per prendersi cura dei loro bambini e che comunque 
non sarebbe sosteni
sanitaria sia in virtù delle misure di sicurezza ed anticontagio che 
opportunamente raccomandate ed imposte dalla Presidenza del 
Governo, da ordinanze Regionali e Comunali, sia, più semplicemente, 

perché sovente più di un genitore può usufruire di congedo parentale o dello smart working.
 
In questa situazione riteniamo sia fondamentale una politica a sostegno delle nostre strutture, di 
queste piccole imprese che svolgono un servizio fondamentale per le famiglie 
stessa,di modeste realtà educative che promulgano ricchezza culturale, di insostituibili promotori 
dell'educazione, non di meno, aziende che consentono a professionisti di uno specifico settore di 
percepire uno stipendio dignitoso.
Dovendo sperare di far sopravvivere le nostre imprese, continuando a sostenere le proprie spese di 
gestione in assenza di compensi per un tempo non ancora definito. 

 

 

 

 
- credito d’imposta, come previsto dall'art.65 DL 18/2020, per il canone di locazione, per tutte 
categorie catastali dove sono insediate attività produttive chiuse causa COVID 19; 
- taglio delle aliquote IRAP per l'anno fiscale 2020; 
- sospensione degli ammortamenti immateriali e materiali per l'anno 2020;
- sostegno economico una tantum a copertura delle perdite dei mesi di chiusura forzata così da poter 
restituire alle famiglie quanto versato per quei mesi oppure completa detraibilità delle rette 
sostenute dalle famiglie per i medesimi  mesi;
- la facoltà di capitalizzare tutti i costi fissi mensili di
ricavi a zero o ridotti dello stesso periodo, in modo tale da spalmare su più esercizi e non solo sul 
2020 il sostenimento di tali oneri;
- azzeramento dei tributi locali per tutto il periodo di chiusura imposta.
 
In alternativa a queste misure, proponiamo la conversione del “bonus babysitter” in una quota di 
rimborso da erogare alle nostre strutture, pari ad una
famiglie per mancata fruizione del servizio, che ci consentano di affrontare autonomamente le spese 
fisse previste. 
 

PERCHE’ CHIEDIAMO QUESTE MISURE

Qualora i servizi educativi per l’infanzia, soprattutto per
all’emergenza Covid- 19, il problema si ripercuoterebbe
Comuni in quanto entrambi hanno beneficiato dei privati per rispondere ad una domanda di posti 
ben più alta della propria offerta. 
In ogni decreto o finanziaria, il segmento “0
soli nidi privati coprano il 70% del territorio nazionale e sono per lo più Micro Imprese, al 90% gestite da 

donne.  

La misura del “bonus babysitter” infine, in un contesto come quello 
descritto, sembra un affronto alla nostra categoria in quanto la sua 
erogazione è assolutamente non usufruibile dalle famiglie che abbiano 
scelto un asilo nido privato o un centro per l’infanzia, piuttosto che un 
aiuto domiciliare, per prendersi cura dei loro bambini e che comunque 
non sarebbe sostenibile durante questa fase di precisa emergenza 
sanitaria sia in virtù delle misure di sicurezza ed anticontagio che 
opportunamente raccomandate ed imposte dalla Presidenza del 
Governo, da ordinanze Regionali e Comunali, sia, più semplicemente, 

e più di un genitore può usufruire di congedo parentale o dello smart working.

In questa situazione riteniamo sia fondamentale una politica a sostegno delle nostre strutture, di 
queste piccole imprese che svolgono un servizio fondamentale per le famiglie 
stessa,di modeste realtà educative che promulgano ricchezza culturale, di insostituibili promotori 
dell'educazione, non di meno, aziende che consentono a professionisti di uno specifico settore di 
percepire uno stipendio dignitoso. 

sperare di far sopravvivere le nostre imprese, continuando a sostenere le proprie spese di 
gestione in assenza di compensi per un tempo non ancora definito.  

COSA CHIEDIAMO 

credito d’imposta, come previsto dall'art.65 DL 18/2020, per il canone di locazione, per tutte 
categorie catastali dove sono insediate attività produttive chiuse causa COVID 19; 

taglio delle aliquote IRAP per l'anno fiscale 2020;  
ammortamenti immateriali e materiali per l'anno 2020; 

sostegno economico una tantum a copertura delle perdite dei mesi di chiusura forzata così da poter 
restituire alle famiglie quanto versato per quei mesi oppure completa detraibilità delle rette 

e famiglie per i medesimi  mesi; 
la facoltà di capitalizzare tutti i costi fissi mensili di gestione sostenuti dalle imprese a fronte di 

ricavi a zero o ridotti dello stesso periodo, in modo tale da spalmare su più esercizi e non solo sul 
di tali oneri; 

dei tributi locali per tutto il periodo di chiusura imposta. 

In alternativa a queste misure, proponiamo la conversione del “bonus babysitter” in una quota di 
rimborso da erogare alle nostre strutture, pari ad una percentuale delle rette non corrisposte dalle 
famiglie per mancata fruizione del servizio, che ci consentano di affrontare autonomamente le spese 

PERCHE’ CHIEDIAMO QUESTE MISURE 
 

educativi per l’infanzia, soprattutto per la fascia 0-3, non dovessero sopravvivere 
19, il problema si ripercuoterebbe sui genitori al loro rientro al lavoro e

hanno beneficiato dei privati per rispondere ad una domanda di posti 
 

n ogni decreto o finanziaria, il segmento “0-3 anni” viene puntualmente “dimenticato”, 

soli nidi privati coprano il 70% del territorio nazionale e sono per lo più Micro Imprese, al 90% gestite da 

La misura del “bonus babysitter” infine, in un contesto come quello 
goria in quanto la sua 

erogazione è assolutamente non usufruibile dalle famiglie che abbiano 
scelto un asilo nido privato o un centro per l’infanzia, piuttosto che un 
aiuto domiciliare, per prendersi cura dei loro bambini e che comunque 

bile durante questa fase di precisa emergenza 
sanitaria sia in virtù delle misure di sicurezza ed anticontagio che 
opportunamente raccomandate ed imposte dalla Presidenza del 
Governo, da ordinanze Regionali e Comunali, sia, più semplicemente, 

e più di un genitore può usufruire di congedo parentale o dello smart working. 

In questa situazione riteniamo sia fondamentale una politica a sostegno delle nostre strutture, di 
queste piccole imprese che svolgono un servizio fondamentale per le famiglie e per la società 
stessa,di modeste realtà educative che promulgano ricchezza culturale, di insostituibili promotori 
dell'educazione, non di meno, aziende che consentono a professionisti di uno specifico settore di 

sperare di far sopravvivere le nostre imprese, continuando a sostenere le proprie spese di 

credito d’imposta, come previsto dall'art.65 DL 18/2020, per il canone di locazione, per tutte 
categorie catastali dove sono insediate attività produttive chiuse causa COVID 19;  

sostegno economico una tantum a copertura delle perdite dei mesi di chiusura forzata così da poter 
restituire alle famiglie quanto versato per quei mesi oppure completa detraibilità delle rette 

gestione sostenuti dalle imprese a fronte di 
ricavi a zero o ridotti dello stesso periodo, in modo tale da spalmare su più esercizi e non solo sul 

In alternativa a queste misure, proponiamo la conversione del “bonus babysitter” in una quota di 
percentuale delle rette non corrisposte dalle 

famiglie per mancata fruizione del servizio, che ci consentano di affrontare autonomamente le spese 

non dovessero sopravvivere 
ri al loro rientro al lavoro e sui 

hanno beneficiato dei privati per rispondere ad una domanda di posti 

i” viene puntualmente “dimenticato”, nonostante i 

soli nidi privati coprano il 70% del territorio nazionale e sono per lo più Micro Imprese, al 90% gestite da 



 

Consapevoli di far 
al recente comparto della Pubblica Istruzione, richiediamo la piena 
applicazione della Legge del 13 Luglio 2015 n. 107 e del conseguente 
D.L. del 13 aprile 2017 n. 65 che inquadra l’istruzione del sistem
integrato 0
percorso educativo scolastico con particolare riferimento al I° ciclo di 
istruzione dando importanza anche alla fascia 0

Tali
sottoposte, si reggono su economie fragili con spese di gestione altissime ed i mancati ricavi, anche 
per un solo mese, incidono sulla possibilità di sostenere i costi di un intero anno.
È urgente intervenire in aiuto di nidi, servizi 0
né gravare sulle famiglie già provate dalla situazione.
È urgente intervenire per le famiglie, per noi titolari d
migliaia di educatrici, insegnanti, cuoche, ausiliare che lavorano 
L'unico intervento contenuto all'interno del DL n. 18 del 16/3/2020 a favore delle PMI è espresso 
nell’art.19 e si riferisce al personale dipendente, con la possibilità per tutti di accedere al 
trattamento di integrazione salariale (CIGO) o all'assegno ord
Il personale incide sui ricavi in una misura che varia tra il 50% e il 60%.Le altre misure (artt.61 e 62 
DPCM) ossia la semplice sospensione dei termini per i versamenti fiscali e contributi previdenziali 
(al momento solo quelli in scadenz
sostegno per chi si dovesse trovare già a corto di liquidità; idem dicasi per l'accesso al credito 
agevolato. 
I costi dell'affitto incidono per circa il 15% sui ricavi e non sono stati previ
non per gli immobili accatastati in C1, categoria che si riferisce ai negozi.
I costi per i contratti annuali di manutenzione incidono per circa il 7%
I costi per i contratti annuali con i professionisti (Commercialista, Consulen

Lavoro, Sicurezza sul lavoro, Pedagogisti, Insegnanti di musica, Insegnanti di Danza) incidono per circa il 

10%. 

 

Speranzosi in una Vostra risposta, ci auguriamo che la nostra comunità educante riceva la dovuta 
attenzione e anche un piccolo gesto di cura, per poter tornare più forte di prima.
 
Siracusa, 30/03/2020 
 
La Presidente  
 
Vincenzina Cinzia D’Alessandro
 
 
La Referente per la Regionale Sicilia
Vanessa Celestino  
 
 
 
 

Consapevoli di far parte di una categoria non ancora ben inserita sotto 
al recente comparto della Pubblica Istruzione, richiediamo la piena 
applicazione della Legge del 13 Luglio 2015 n. 107 e del conseguente 
D.L. del 13 aprile 2017 n. 65 che inquadra l’istruzione del sistem
integrato 0-6 (Legge Buona Scuola) promuovendo la continuità del 
percorso educativo scolastico con particolare riferimento al I° ciclo di 
istruzione dando importanza anche alla fascia 0-

Tali piccole imprese, per il tipo di regolamentazione a cui sono 
sottoposte, si reggono su economie fragili con spese di gestione altissime ed i mancati ricavi, anche 
per un solo mese, incidono sulla possibilità di sostenere i costi di un intero anno.
È urgente intervenire in aiuto di nidi, servizi 0-3 anni e scuole private che non possono sopravvivere 

ie già provate dalla situazione. 
le famiglie, per noi titolari di queste piccole e medie imprese e per le 

migliaia di educatrici, insegnanti, cuoche, ausiliare che lavorano in questi servizi.
L'unico intervento contenuto all'interno del DL n. 18 del 16/3/2020 a favore delle PMI è espresso 
nell’art.19 e si riferisce al personale dipendente, con la possibilità per tutti di accedere al 
trattamento di integrazione salariale (CIGO) o all'assegno ord
Il personale incide sui ricavi in una misura che varia tra il 50% e il 60%.Le altre misure (artt.61 e 62 
DPCM) ossia la semplice sospensione dei termini per i versamenti fiscali e contributi previdenziali 
(al momento solo quelli in scadenza fino al 30 aprile), non influiscono sui costi, sono un semplice 
sostegno per chi si dovesse trovare già a corto di liquidità; idem dicasi per l'accesso al credito 

I costi dell'affitto incidono per circa il 15% sui ricavi e non sono stati previsti sgravi in tal senso se 
non per gli immobili accatastati in C1, categoria che si riferisce ai negozi. 
I costi per i contratti annuali di manutenzione incidono per circa il 7% 
I costi per i contratti annuali con i professionisti (Commercialista, Consulente del Lavoro, Medicina del 

Lavoro, Sicurezza sul lavoro, Pedagogisti, Insegnanti di musica, Insegnanti di Danza) incidono per circa il 

Speranzosi in una Vostra risposta, ci auguriamo che la nostra comunità educante riceva la dovuta 
e un piccolo gesto di cura, per poter tornare più forte di prima.

Vincenzina Cinzia D’Alessandro 

La Referente per la Regionale Sicilia 

parte di una categoria non ancora ben inserita sotto 
al recente comparto della Pubblica Istruzione, richiediamo la piena 
applicazione della Legge del 13 Luglio 2015 n. 107 e del conseguente 
D.L. del 13 aprile 2017 n. 65 che inquadra l’istruzione del sistema 

6 (Legge Buona Scuola) promuovendo la continuità del 
percorso educativo scolastico con particolare riferimento al I° ciclo di 

-3. 

piccole imprese, per il tipo di regolamentazione a cui sono 
sottoposte, si reggono su economie fragili con spese di gestione altissime ed i mancati ricavi, anche 
per un solo mese, incidono sulla possibilità di sostenere i costi di un intero anno. 

vate che non possono sopravvivere 

i queste piccole e medie imprese e per le 
in questi servizi. 

L'unico intervento contenuto all'interno del DL n. 18 del 16/3/2020 a favore delle PMI è espresso 
nell’art.19 e si riferisce al personale dipendente, con la possibilità per tutti di accedere al 
trattamento di integrazione salariale (CIGO) o all'assegno ordinario del FIS.  
Il personale incide sui ricavi in una misura che varia tra il 50% e il 60%.Le altre misure (artt.61 e 62 
DPCM) ossia la semplice sospensione dei termini per i versamenti fiscali e contributi previdenziali 

a fino al 30 aprile), non influiscono sui costi, sono un semplice 
sostegno per chi si dovesse trovare già a corto di liquidità; idem dicasi per l'accesso al credito 

sti sgravi in tal senso se 

te del Lavoro, Medicina del 

Lavoro, Sicurezza sul lavoro, Pedagogisti, Insegnanti di musica, Insegnanti di Danza) incidono per circa il 

Speranzosi in una Vostra risposta, ci auguriamo che la nostra comunità educante riceva la dovuta 
e un piccolo gesto di cura, per poter tornare più forte di prima. 


